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C’era una volta… no tutte le favole iniziano con c’era una volta e hanno sempre un lieto fine. Questa storia è un po’ differente e vedrete che forse potrebbe finire diversamente dalle altre. Quindi dicevamo...


C’era una ragazza chiamata Emelina e adorava le fate. Ne era affascinata e tutto il suo mondo ruotava attorno a loro. Avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di incontrarne una, anche solo per un secondo. Purtroppo, com’è noto, le fate non si fanno trovare tanto facilmente. Vivono in una terra lontana e solo chi riesce a sentire la loro vibrazione può avere la fortuna di imbattersi in una di loro. Perche un incontro con una fata avviene sempre in modo casuale. Beh, questo è ciò che vogliono farci credere ma la verità è tutt’altra.


Nella terra delle fate vigeva una sola legge, quella di avvicinarsi agli umani solo se il loro richiamo era tanto forte da impedire alla fata di pensare o di muoversi. Questo non capitava molto spesso perche gli umani erano troppo impegnati a vivere solo per il loro lavoro o per i soldi che avrebbero guadagnato. Nessuno (o quasi) era più collegato all’impercettibile energia delle fate. Queste fatine vivevano quindi indisturbate nella loro terra. Il loro compito era di vegliare sugli umani in modo che non si ammalassero, che vivessero felici e che non fossero mai nel bisogno. Ma con il fatto che gli umani non si interessavano più a loro, non potevano più fare il loro lavoro. Piano piano le fate cominciarono a star male, una dopo l’altra e nessuno riusciva a spiegare questo fenomeno.


Nel frattempo sul pianeta degli umani, Emelina cercava in tutti i modi di mettersi in contatto con loro. Sentiva che qualcosa di strano stava succedendo ma non riusciva a capire cosa. Di solito quando pensava a loro poteva percepire un piccolo fremito che irradiava tutto il suo corpo. Certo, non le aveva mai incontrate per confermare che quella pulsazione provenisse dalle fate ma in cuor suo sapeva che erano loro. Da qualche giorno non percepiva più la vibrazione anche se a volte rimaneva concentrata per ore. Questa cosa la preoccupava molto e perciò decretò che avrebbe trovato una maniera per andare da loro. Doveva solo aspettare che il momento giusto si presentasse perche le era venuto in mente un piano molto preciso.
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Come tutti 1 miei Iibri,
dedico anche questo alla
mia splendida famiglia
che é sempre stata la mia
fonte di ispirazione
Graziel





